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POLITICA INTERNA 

Il presidente del Consiglio prende le distanze da Cossiga 
«Io credo che la prima sia tutf altro che morta» 
Abbracci e scambi di citazioni latine con il capo dello Stato: 
«L'ira non è da uomini grandi». «La verità procaccia nemici» 

Andreotti boccia la seconda Repubblica 
«Troppi medici vogliono uccidere quella nata nel '46 » 
Eccoli, il Cossiga che incita a non aver «paura» della «se
conda repubblica» e l'Andreotti timoroso che «troppi 
medici uccidano l'ammalato». A New York per un con
vegno ciceroniano, i due presidenti si abbracciano pri
ma di impegnarsi in una sottile schermaglia di citazioni 
sullo sfondo delle nuove tensioni tra il Quirinale e la Oc. 
Andreotti: «L'ira implacabile non è di un uomo grande». 
Cossiga: «La verità procaccia nemici...». 

« 
DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCSLLA 

• • NEW YORK. Cicero prò do
mo sud! Giulio Andreotti ri
chiama il «saggio consiglio» di 
Cicerone: «Non bisogna dar 
retta acoloroche pensano che 
si debba nutrire ira implacabi
le verso I nemici politici, e sti
mano che questo sia proprio 
di uno spirito magnanimo e 
forte; giacché, invece, nulla è 
più lodevole, nulla più degno 
di un uomo grande e illustre. 
che la placabllltà e la clemen
za». Francesco Cossiga, a sua 
volta, ricorre al Cicerone che 
«quando, nel '44, tutto poteva 
ormai sembrar perduto», per
chè «il suo nome entro nelle li
ste di prescrizione di Antonio», 
anziché «cercare di porre in 
salvo la propria vita» preferì «ri
nunciare alla fuga, affermando 
di voler morire in quella patria 
che aveva tante volte salvato». 
Un gioco sottile di allusioni si 
consuma in questo «Collo-
quium Tullianum» tra i due uo
mini attorno ai quali si gioca la 
sorte della legislatura e l'equili
brio delle stesse istituzioni. 

Eppure si fanno fotografare 
in un abbraccio. E statoli capo 
dello Stato, ad allargare le 

braccia anziché limitasi a ri
cambiare la mano tesa del v a 
ro amico presidente d<-l Coasl-
glk» prima che cominciasse la 
cerimonia inaugurale dellVIlI 
«Colloquium Tullianum» alla 
Columbia University. Una tele
fonata di primo mattino hn fat
to da premessa a ques:o gesto 
plateale, con cui il capo dello 
Stato é sembrato voler sottoli
neare che non è il capo del go
verno, qui nella veste di presi
dente de! Centro di studi cice
roniani, il Ijcrsaglio denti strali 
lanciati dall'Islanda contro la 
De e la prima Repubblica, an
che se proprio Andreotil fi
schia di pagarne te conse
guenze più immediate. 

Ma il presidente del Consi
glio, questi) volta, non sembra 
disposto ad acconciarsi a lutto 
pur di sopravvivere. Tant'è 
che, pur imponendosi di non 
parlare sulle vicende inteme, 
concede un'intervista all'invia
to del Messaggero: «In un certo 
senso - dice - la flessibilità e 
necessaria per adattare 1 rime
di ai mali del momento con 
cure che siano tollerabili Ma vi 
è un limite. Quando per desi

derio di accomodamenti ad 
ogni costo si accumulano ag
gravamenti fino al punto di re
stame sommersi». Gli si chiede 
se teme dì avere in sorte un de
stino analogo a quello di Cice
rone, che fu testimone del di
sfacimento della Repubblica 
romana. E lui: «Non slamo al
l'anno zero, però. E la Repub
blica del 1946 é tutt'altro che 
morta. Bisogna evitare che 
troppi medici uccidano l'am
malato». Per Andreotti «più che 
dare una numerazione al mo
dello di Repubblica, occorre 
mirare ai contenuti di cui quasi 
nessuno parla». Si parla, inve
ce, di referendum. Cicerone 
non invoca il giudizio della 
•folla»? «Cicerone insorgeva a 
difesa deila legalità'. Andreotti 
è disposto a «una profonda ri
considerazione» dell'Istituto 
referendario, soprattutto per 
•trovare un modo per avere 
una risposta ad un quesito 
chiaro, come fu quello per l'a
borto e per II divorzio», in ogni 
caso, «non bisogna però svalu
tare il sistema rappresentativo 
illudendosi di dare cosi più for
za al popolo». Se il Psi insiste 
su un referendum (con la co
pertura sostanziale di Cossi
ga) , Il presidente del Consiglio 
dice: «Una formula mista vali
da è di sottoporre a referen
dum il lavoro di riforma costi
tuzionale operato dalle Came
re». Congiure? «Trabocchetti 
minori... E spero di morire di 
morire di vecchiaia nel terzo 
millennio». E se Cicerone defi
nì la vecchiaia più coraggiosa 
e forte della giovinezza, An
dreotti dice: «Dipende da co

me si invecchia e se si ha (lo 
prego ogni tanto Iddio per 
questo) la percezione di quan
do si comincia a dare i nume
ri 

Ma mentre i due presidenti 
si ritrovano a New York a di
scettare di Cicerone, la Roma 
politica è sempre più in subbu
glio, piegata dalle contrappo
sizioni, dal sospetti e dai risen
timenti per i messaggi che arri
vano da oltre frontiera, non ul
timo quello che 11 capo dello 
Stato ha mandato, per II trami
te del suo portavoce, ai presi
denti dei due gruppi parla
mentari della De, con le condi
zioni dell'abiura delle intervi
ste rilasciate a Repubblica e 
l'Unità. Un atto quasi sprez
zante, ma che Cossiga consi
dera alla stregua di un atto 
d'ufficio, ufficiale proprio per
chè gravido di ripercussioni 
istituzionali: «Se Ortona fosse 
indisponibile - ha detto l'altra 
sera, al suo arrivo in albergo -
posso sempre parlare io... a 
nome del portavoce». Antonio 
Cava, in un certo senso, gli ha 
reso pan per focaccia, ripub
blicando il testo dell'intervista 
censurata sulla rivista di cui è 
uno dei diritto. E il gesto ha ro
vinato la prima giornata ameri
cana del presidente. In attesa 
che gli orchestrali preparino i 
loro strumenti, per il concerto 
nella cappella dell'Università, 
Cossiga cerca dei giornalisti. 
Vuol sapere dove Gava «ha ri
pubblicato l'articolo». Sul Nuo
vo Osservatore, è la risposta. «E 
che cos'è?'. Una sorta di gior
nale ufficiale della sua corren
te. «Ahi». Commenti, presiden

te? «Vi ringrazio per l'informa
zione». Nient'altro? Cossiga si 
porta la mano sul volto e si fa il 
segno della croce sulle labbra. 
Poi dice: «Magari mi pronuncio 
su Innocenzo III e sull'iter della 
sede vacante Alla morte del 
papa riformatore che si schie
rò contro l'imperatore, i con
trasti insorti lasclarano la sede 
pontificia vuota per 20 mesi. 
Che c'entra? 

Non mancherà l'occasione 
a Cossiga di spiegare l'allusio-' 
ne alla nuova offesa subita. Del 
resto, già ieri si è lasciato tra
scinare dalla «suggestione» 
delle «lontane vicende 'paral

lele'». Eccolo, allora, alla tribu
na della «rotunda» della pom
posa sala neoclassica dell'uni
versità, perorare una «nuova 
stagione dei doveri». Il discorso 
lo aveva preparato da una set
timana, leggendolo scorge an
che un «errore». Ma questo, 
semmai, dimostra che un dise
gno Cossiga ce l'ha, ben medi
tato e mantiene la determina
zione a portarlo avanti. «Obse-
quium amicos, veritas odium 
parit». declama. L'ossequio ge
nera amici, la verità odio. «Na
turalmente questo gli procac
ciò nemici e, a volte, giudizi 
acri e malevoli...», commenta il 

Cossiga in tv: «Ecco i miei nemici 
del partito trasversale!..» 

capo dello Stato. Come non 
pensare che abbia scello una 
citazione su misura? Incalza: 
«Se anche si volesse sostenere 
che Cicerone non si rese conto 
della nuova situazione politi
ca, ormai destinata ad essere 
irreversibile, tuttavia affermò 
una coerenza di condotta e di 
convizione che per le sue ra
gioni ideali finiva col trascen
dere le eventuali contraddizio
ni della contingenza. 

Cossiga pesca dal «De Re
pubblica» di Cicerone il «possi
bile antidoto» della «Costituzio
ne mista' e prorompe oltre il 
testo scritto, come a continua
re Il monologo dell'altro gior
no davanti alla roccia islande
se del primo parlamento del 
mondo. Da Cicerone a Giovan
ni Paolo II, dal'44 al 1989 del 
crollo del muro di Berlino, dal 
tramonto delle «istituzioni ti
ranniche» a nuove istituzioni 
da costruire con valori di liber
ta e liberazione, compresa «l'e
lezione diretta da parte del po
polo». Andreotti, invece, non si 
è distaccato dalle cinque car
telle del testo preparato. Lo ha 
letto con voce piana, senza 
sussulti retorici. E cosi il capo 
dello Stato non si è scosso dal 
torpore che lo ha sopraffatto 
sulla sua poltroncina, quando 
Andreotti leggeva il Cicerone 
che «raccomandava» la «sop
portazione» e la .clemenza", 
peraltro «solo a condizione 
che, quando si tratta dell'inte
resse dello Stato, si usi quella 
severità, senza la quale una 
nazione non può essere gover
nata». Già, l'interesse dello Sta
to, oggi, da quale parte sta? 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 

j Andreotti 

C'è una «maggioranza formale che sorregge il go
verno» e una «maggioranza sommersa», che include 
uomini di vari partiti, inclusa la De, «parti del Pds» e 
«una lobby politico-finanziaria» guidata da Scalfari. 
In un'intervista a Italia uno, Cossiga toma a lanciare 
strali. Chiede un referendum per le riforme istituzio
nali e protesta: «Occhietto può parlare di Seconda 
repubblica. Se lo faccio io. mi chiamano gollista». 

••ROMA. Francesco Cossiga 
ricomincia a bersagliare con 
uguale zelo Scalfari e De Mita, 
Gava e il Pds, il •partito trasver
sale» e la .pseudocultura ege
mone, progressista», che sa
rebbe stata 'imposta per anni» 
agli italiani. Ieri sera, nel corso 
di un'intervista pre-regisarata 
condotta da Uno Jannuzzi nel 
programma di Giuliano Ferra
ra. «L'istruttoria», il presidente 
della Repubblica ha squader
nato tutto il repertorio delle 

sue invettive. Ne è nato un di
battito al quale sono interve
nuti fra gli altri, da opposte 
sponde, Zanberletti e Intini, 
Onorato. Leoluca Orlando e 
Cossutta. Stefano Rodotà hu ri
fiutato di parteciparvi. 

Leit-motiv della chiacchiera
ta con Jannjzzi: il complotto. 
Cossiga non ha usato questa 
parola. Ma ha esposto di nuo
vo, e con più ricchi particolari, 
la sua convinzione: che in Ita
lia esista, oltre alla «masjfilo-

ranza formale che sorregge il 
governo», una «maggioranza 
sommersa», che coinvolge uo
mini di vari partiti e «una lobby 
politico-finanziaria, e parte del 
partito democratico della sini
stra». La prova? C'è, sostiene 
Cossiga: «Noi abbiamo visto 
ministri che entravano ed usci
vano - ricorda - , crisi sugli 
spot, battaglie sulla libertà di 
stampa combattute con le 
bandiere coi nomi. Su una 
bandiera c'era scritto Cavalier 
Berlusconi, dall'altra parte c'e
ra una bandiera Il secondo 
vessillo sarebbe appunto quel
lo della lobby detestata, di un 
•disegno» di potere il cui leader 
potrebbe essere lo stesso Scal
fari, «uomo cosi fino, cosi argu
to, cosi abile, grande direttore 
di giornale, grande patrono...». 

Da questo potente schiera
mento sarebbe condizionata 
la De. I «trasversali», sostiene 
Cossiga. hanno «tanto potere», 
incutono «tanta soggezione nel 
partito che fu mio, nel quale 

ho militato per 40 annL.che 
non mi è venuta da personalità 
eminenti una parola che con
dannasse l'ipotesi folle di reg
genza parlamentare a cui sot
topormi, e l'accusa di terrori
smo Le interviste di Gava e 
Mancino a Repubblica e all'i/-
nitù, mai rinnegate dai due ca
pi de, bruciano ancora. 

Ma perchè la lobby attac
cherebbe Cossiga? Il presiden
te mette in fila gli •indizi». Le 
•maleparolc», sostiene, sono 
cominciate quando, nell'89. 
diede l'incarico ad Andreotti di 
formare il governo. Poi • ag
giunge - «non le dico che cosa 
è successo quando io, scher
zando, ho cercato di rendere 
meno drammatica la questio
ne di Gladio, la cosiddetta Gla
dio». É un altro argomento che 
gli pesa sullo stomaco: «Mica 
io credo di essere Napoleone -
aggiunge infatti Cossiga - . Io 
ero un sottosegretario di stato, 
che firmava i decreti per questi 
di Stay behind...E poi ho fatto 

quelle cose che mi ha ordinato 
il governo...Ho voluto difende
re una classe dirigente». 

L'altro, grande motivo di 
scontro coi supposto «partito 
trasversale» sono le riforme isti
tuzionali, «il termine "fine della 
Prima repubblica e inizio della 
Seconda repubblica" — prote
sta Cossiga - ...L'ha utilizzato 
un maestro di morale civile per 
tutti noi, Bobbio...Occhetto lo 
può dire, l'amico simpatico 
Veltroni lo può dire, se lo dico 
io sono gollista». 

Cossiga lamenta di essere 
stato frainteso sul presidenzia
lismo, di non aver mai afferma
to -sono presldenziallsta>, anzi 
di aver detto che al presiden
zialismo ci sarebbero 'mille e 
una obiezioni da fare». Ma su
bito dopo attacca Gava, reo 
d'aver tacciato di «khomeini-
smo» le vaghe Ipotesi di repub
blica presidenziale che circo
lano. «Non sapevo che lui sia 
esperto di scienze islamiche -
ironizza il presidente - . Evi

dentemente la Francia, gli Stati 
Uniti, il Portogallo sono kho-
menismo...».. Cossiga ripete 
anche la sua proposta di «patto 
nazionale» per riformare la 
Carla costituzionale. Ma chiari
sce che «patto nazionale» non 
significa «I pasticci per cut non 
si può modificare la Costituzio
ne se non tutti sono d'accor
do». Tuttavia lancia una nuova 
accusa alla lobby: «Se fossero 
d'accordo Eugenio Scalfari, 
qualcuno della Democrazia 
cristiana, e poi Occhetto, allo
ra l'accordo, il patto storico tra 
le grandi forze antifasciste non 
lo chiederebbe più nessuno. 
Solo se gli altri Io vogliono fare 
senza questi, allora si evoca il 
patto dei 25 aprile...». 

Ma patto o non patto, prose
gue Cossiga, un ordinamento 
modificato ha bisogno del voto 
popolare. «Non è pensabile -
dice - che si possa dare alle 
nuove istituzioni un titolo di le
gittimazione senza farvi parte
cipare in forma indicativa, in 

forma propositiva o in forma 
approvativa, il popolo, e cioè il 
corpo elettorale...per questo io 
mi batterò». È la proposta di un 
referendum che sancisca un 
eventuale «sistema democrati
co rinnovato». Perchè la demo
crazia che c'è, secondo Cossi
ga, è «sentita ormai come oli
garchica», appartiene a un tipo 
di regime che ingloba «tutti co
loro che fanno parte della 
struttura del potere». Ed è il 
prodotto dì una Costituzione 
•immobile. Immobilistica». 

La premessa di questa sum-
ma cossighiana è che il presi
dente non cerca ricandidature, 
ma eserciterà fino alla data fi
nale le sue prerogative: 'lo non 
intendo più fare il presidente 
della Repubblica, dopo la sca
denza. Prima, non mi schioda
no neanche a cannonate». Pa
rola di chi parla del democri
stiani come «ex compagni» e si 
definisce, per tutta l'intervista, 
•di sinistra democratici". 

OV.R. 

Il leader del Pds: «È uno strumento plebiscitario che disgrega i soggetti democratici del paese» 

Presidenzialismo, duro attacco di Occhetto 
Il presidenzialismo? «Uno strumento plebiscitario 
per disgregare i soggetti democratici del paese». 
Cossiga? Faccia il garante, non l'alfiere di una pro
posta di parte. Nel giorno del varo del governo-om
bra, Occhetto rilancia le riforme e sferra un duro ut-
tacco al Psi: «State anteponendo la vostra strategia 
all'alternativa». E a D'Alema dice: «Il presidenziali
smo non può essere scambiato con altre cose...». 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA «Di fronte a noi c'è 
un governo che non esiste.. ». 
Nelle parole con cui Achille 
Occhetto conclude il discorso 
di insediamento del secondo 
governo-ombra, non c'è l'abi
tuale polemica che il leader 
dell'opposizione riserva al ca
po del governo. C'è piuttosto la 
•percezione drammatica» di 
uno sfilacciamenlo politico-
istituzionale di cui non s'in(rav
vede lo sbocco, di un qualun
quismo montante che non di
slingue le responsabilità, di 
una tentazione alla «spallata» 
nella fase più acuta di una crisi 
giocata al tavolo della politica-
spettacolo. «Una società in 
completa disgregazione», dice 

Occhetto, che domenica è sta
to nel cuore della Calabria In
sanguinata e oggi sarà in Pu
glia. E aggiunge con una punta 
di orgoglio: «Presentiamo un 
governo-ombra nel momento 
in cui nessuno vuole più gover
nare il nos'-ro paese». 

L'esposizione programmati
ca di Occhetto (ne diamo con
to in altra parte dei giornali!) 
s'incardina dunque su un'ana
lisi preoccupata della situazio
ne politica, economica, istitu
zionale: «C'è il rischio di una 
spirale di tipo sudamericano». 
E rilancia con forza il tema del
le riforme istituzionali, in alter
nativa al «conservatorismo» ile 
e al «presidenzialismo plebisci

tario' socialista. La Repubblica 
•è ad una stretta», sottolinea 
Occhetto. Che individua due 
ipotesi contrapposte: un pro
getto di «democrazia aperta» 
(più potere e più diritti al citta
dini) ed un altro di «democra
zia vigilata», magari «a protet
torato presidenziale». 

La proposta del Pds sulle ri
forme s'intreccia strettamente 
alla riflessione sulla sinistra ita
liana. E, per una serie di coin
cidenze forse non casuali, tor
na il tema dell'«unltà sociali
sta». Ieri Occhetto ha dipinto 
un quadro impietoso della si
nistra, divisa fra «trasformismo 
consociativo» e «opposizione 
velleitaria». Ma ha anche ripre
so la proposta avanzata al con
gresso di Rimini, quella dell'u
nità delle forze di sinistra 
(«Uno dei progetti del Pds»), 
intesa come obiettivo cui ten
dere, e per preparare il quale 
la via maestra è quella della 
convergenza programmatica, 
dell'alleanza politica, di «ac
cordi più stretti sul terreno del
la rappresentanza». Per questo 
Occhetto chiede al Psi di non 
anteporre l'«unità socialista» -
declassata a «bandiera di parti
to» - alla «prospettiva dell'al

ternativa". E per questo l'oppo
sizione al presidenzialismo è 
netta, perché nel presidenziali
smo il leader del Pds vede non 
già il veicolo dell'alternativa, 
ma il suo contrario: il tentativo 
cioè di «disgregare i soggetti 
democratici per determinare, 
su basi nuove, le vere trasver
salità economico-finanziarie 
attorno ad un rinnovato conso-
ciativismo'. Il «partito del presi
dente», insomma, contrappo
sto al «partito dell'alternativa» 
(il cui veicolo istituzionale sa
rebbe la riforma elettorale pro
posta dal Pds, che prevede ap
punto il costituirsi di due schie
ramenti politico-programmati
ci). 

In questo quadro, segnato 
da un forte dinamismo e dalla 
percezione di una crisi acuta 
della pnma Repubblica e del
l'imminenza di una >resa dei 
conti", s'inserisce il ragiona
mento sviluppato da D'Alema 
in un'intervista M'Unita. Il nu
mero due del Pds propone ad 
un certo punto una sorta di 
•scambio politico»: il Psi rinun
ci al presidenzialismo (la cui 
connotazione plebiscitaria e 
per cosi dire neogollisla è de
nunciata da D'Alema). e il Pds 

accondiscenderà all'«unità so
cialista». «Io non credo - ha 
commentato ieri Occhetto -
che il presidenzialismo possa 
essere scambiato con qualche 
altra cosa». La proposta di D'A
lema è piuttosto, per il leader 
del Pds, un'«articolazione» di 
quanto detto a Rimini: l'idea 
cioè che un accordo program
matico della sinistra ne faciliti 
la futura ricomposizione. 

Il vertice di Botteghe Oscure 
sembra essersi convinto che 
sulla «questione presidenziale» 
(intesa tanto come ipotesi pre-
sidenzialista, quanto come 
possibile ruolo di Cossiga nel 
passaggio alla seconda Re
pubblica) ci si avvi! ad una 
stretta finale, dagli esiti incerti 
ma dal significato cruciale. Il 
comizio di Occhetto a Lame
zia, domenica, e il suo discor
so di ieri si muovono in questa 
direzione. «Il malessere della 
Repubblica - premette Oc
chetto - sta toccando una so
glia rischiosa, oltre la quale l'e
rosione degli assetti democra
tici può farsi catastrofica e pre
cipitare in una vera e propria 
crisi di legittimazione». Le rifor
me dunque sono improrogabi
li. «Ben venga - esclama Oc

chetto - un patto nazionale 
per le riforme, come auspica il 
Quirinale. A condizione però-
sottolinea - che non sia lo stes
so Quirinale a metterne in for
se le sorti, vantando il mono
polio della verità». Su Cossiga. 
Occhetto torna a ripetere che 
da parte del Pds non vi è alcun 
•pregiudizio ostile». Il punto è 
un altro: il ruolo di «garante» 
del presidente non può essere 
travolto, tanto più in una fase 
delicatissima qual.è quella at
tuale. 

A far da pendant politico al
le prese di posizione del Quiri
nale c'è per Occhetto la posi
zione socialista. Che finisce 
però col «rendere altamente 
improbabile ogni scelta pon
derata di riforma». Sul presi
denzialismo di stampo creda
no, come s'è detto, l'opposi
zione è durissima. L'incom
pletezza di formulazione', l'as
senza di un disegno organico, 
la tentazione 'plebiscitaria» 
che vi affiora ne segnano alla 
radice il significato. Sembra in
somma profilarsi, nei giorni e 
nei mesi a venire, uno scontro 
frontale a sinistra. Sul tema 
cruciale della «seconda fase» 
della Repubblica. 

Cariglia accusa: 
«A referendum 
di Craxi è un golpe» 
11 referendum propositivo, sollecitato dal Psi per 
l'elezione diretta del capo dello Stato, è un golpe 
bianco contro la Costituzione repubblicana. Lo 
sostiene il segretario del Psdi Cariglia, che defini
sce il presidenzialismo una «tradizione bonaparti
sta» e accusa Craxi di pretendere «sul terreno del
la forza come è nel suo stile» di essere l'unico ad 
alternarsi con la De nella guida del governo. 

• • ROMA. Un duro attacco 
alla politica del Psi e al suo 
leader viene mosso da Anto
nio Cariglia. In un'intervista il 
segretano socialdemocratico 
parla, a proposito del refe
rendum propositivo sostenu
to da Craxi per l'elezione di
retta del capo dello Stato, di 
«golpe bianco». «La Costitu
zione - ricorda - non preve
de il referendum propositivo 
ma la possibilità di modifica 
secondo precise modalità 
parlamentari. Non rispettare 
queste modalità significhe
rebbe fare un golpe bianco, 
ma sempre un golpe». Con 
quali conseguenze? «Si inne
scherebbe - sostiene Cariglia 
- un meccanismo di destabi
lizzazione dei sistema di go
verno tale che la sua condi
zione di debolezza, oggi giu
dicata cronica, domani di
verrebbe insostenibile». 

Il presidenzialismo, in
somma, appartiene a una 
•tradizione bonapartista» e 
farebbe andare il paese «in 
senso contrario alla storia 
dell'Europa». Per il segretario 
del Psdi occorre invece raf
forzare l'esecutivo per ren
derlo più stabile: «La classe 
politica - aggiunge - non ha 
fatto compiutamente il suo 
dovere e cerca di nasconder
lo scaricando la responsabi
lità sulla Costituzione facen
dola apparire inattuale». E 
l'elezione diretta del presi
dente della Repubblica «ri
chiederebbe una manomis
sione complessiva della no
stra Costituzione fondata sul

la democrazia parlamentare-
•.Canglia fa anche riferimen
to alla scadenza del 
mandato di Cossiga e alla 
scelta del successore. «Non 
c'è nessuna nonna - nota -
che stabilisca di quale colore 
debba essere il presidente 
della Repubblica e che deb
ba essere di un colore diver
so da quello del presidente 
del Consiglio». E qui si ritrova 
una valutazione che non pud 
non collegarsi all'aspro di
battito politico sul ruolo eser
citato in questi mesi dal Qui
rinale. «Ce un problema dr-
equilibri - ammette il leader 
socialdemocratico - ma nel
l'ambito di questi vanno indi
viduati gli uomini capaci di 
dare garanzie che, nel caso 
del Quirinale, devono essere 
di imparzialità e di fedeltà al
la Costituzione». 

Assai netta è nell'intervista 
la polemica nei confronti di 
Craxi, accusato di «non capi
re che l'unità della sinistra va 
costruita e che non si può 
farla tutta assieme: per co
struirla bisogna partire dalle 
alleanze possibili». Ma c'è di 
più. «Dopo l'esperienza di 
Spadolini - rileva Cariglia -
Craxi ha preteso di essere l'u
nico ad alternarsi con la De 
alla guida del governo. Lo ha 
preteso sul terreno della for
za come è nel suo stile, non 
tenendo conto del contribu
to degli altri partiti alla coali
zione. Ora non è detto però -
ammonisce - che questa si
tuazione si possa riproporre 
dopo le prossime elezioni». 

«Parli pure presidente» 
Al 77% degli italiani 
piacciono le «esternazioni» 

Achilie Occhetto 

• a ROMA II 44 per cento 
degli italiani è favorevole alla 
riconferma di Cossiga alla 
presidenza della Repubblica. 
Ma sulla «legittimità» del po
tere di esternazione del capo 
dello Stato il consenso sale al 
77 per cento. Sono le indica
zioni di un sondaggio realiz
zato dall'«Abacus» per il pro
gramma televisivo di Giulia
no Ferrara «L'istruttoria», an
dato in onda ieri sera su «Ita
lia 1». Secondo l'indagine al
l'ipotesi di rielezione si 
oppone il 30 per cento degli 
interpellati, mentre il 24 per 
cento non si pronuncia. Co
loro che vorrebbero Cossiga 
riconfermato al Quirinale so
no concentrati soprattutto 
nella fascia d'età dai 25 ai 44 
anni (49,9 per cento). La 
percentuale scende al 44 per 
i giovani da 18 a 24 anni, al 
40,6 per gli intervistati da 45 a 
64 anni, al 39 tra gli ultrases-
santacinquenni. Sono il sud 

Pippo Baudo 
«Sono sconvolto 
per le polemiche 
del Quirinale» 
• i ROMA Pippo Baudo e 
Cossiga. Il popolare condut
tore Tv ha detto ieri la sua 
sulle polemiche che investo
no il Quirinale. Baudo si è 
espresso cosi: «Sinceramente 
sono molto sconvolto e di
spiaciuto. Non è che io sia 
per la tesi che i panni sporchi 
vadano lavati in casa. Ho un 
grande rispetto delle istitu
zioni ma mi sembra che re
centemente la polemica sia 
scaduta di tono». Incalzato 
da un giornalista, Baudo è 
stato ancora più esplicito: 
Cossiga «ha fatto male prima 
a dire di voler fare solo il no
taio e ha fatto male dopo. In 
quest'ultima fase l'esternare 
in maniera cosi frequente i 
suoi pensieri ha creato un 
certo imbarazzo. Io non met
to in dubbio la buona fede e 
la nobiltà degli intenti, però 
la gente rimane sconvolta, 
stupita, meravigliata». L'ulti
ma domanda ha riguardato 
l'uso del mezzo televisivo. E 
il presentatore ha risposto 
che «anche la Tv, se se ne 
abusa, può diventare un 
mezzo eccessivo». 

e le isole, con il 50,5 percen
to, l'area geografica che si è 
espressa con maggior favore 
sulla riconferma dell'attuale 
titolare del Quirinale. Percen
tuale che scende al 34 nel 
nord-est, al 46.6 nel nord-o
vest e al 43,3 nel centro. 

All'altra domanda («È giu
sto che il presidente della Re
pubblica Cossiga si rivolga 
direttamente agli italiani per 
dire ciò che pensa?») sono 
soprattutto i giovani a rispon
dere affermativamente: 1*83 
per cento, contro il 77 della 
percentuale complessiva. I 
«no» alle esternazioni del 
Quirinale si attestano (sia 
nel totale che tra i giovani) 
sul 9 per cento. I consensi 
scendono nelle altre fasce 
d'età, fino al 67 percento tra 
gli interpellati di età superio
re ai 65 anni II 14 per cento 
risponde «non so» a questa 
domanda. 

Autoritratto 
Il presidente 
e lo sport 
«Ero bartaliano» 
tm ROMA. Qualche partico
lare in più sul personaggio 
Cossiga. Lo fornisce un ritrat
to sportivo (meglio: un auto
ritratto') del Presidente della 
Repubblica fatto ieri mattina 
da Radio-Uno. che lo ha in
tervistato su materie rigoro
samente extrapolitiche. Si è 
venuti cosi a sapere che Cos
siga è «bartaliano da sem
pre», che ama più il calcio 
estero che quello nazionale, 
che ha una particolare atten
zione per il Barcellona («per 
antiche consonanze tra la 
mia terra e la Catalogna»]). In 
più il Presidente si è dichiara
to ex-juventino («adesso 
non posso essere di nessu
no») e ha rivelato un amore 
per il Cagliari di Gigi Riva. 
Nonostante il tema, Cossiga 
non ha risparmiato una bat
tuta polemica: non ha assisti
to ai Mondiali perchè non ha 
voluto mettersi in primo pia
no «a prendere applausi oc
casiona!:...». Sul doping ha 
detto che da quando lo sport 
è diventato spettacolo «acca
dono cose dolorose». Che 
non vanno però «demonizza
te». 
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